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Notizie flash 

COME EVITARE I BOICOTTAGGI? 
O II boicottaggio politico, prima a Mosca ed ora a Los Angeles, 
rischia di uccidere le Olimpiadi. Come impedirlo? Questo ò certo il 
più grosso dei problemi che il CIO (Comitato olimpico internaziona
le) ha affrontato nella sua seduta conclusiva. Ne, sombra, sono 
mancate le proposte concrete, prima fra tutte quella che prevede 
la sospensione per quei Paesi che, con motivazioni politiche, rifiu
tano di inviare i propri atleti ad una delle Olimpiadi. Questo à 
quanto ha detto la signora Moniquo Derhoux, direttrice del CIO, nel 
corso di una conferenza stampa tenuta ieri. La proposta — e, 
quindi, le possibili sanzioni — dovrà ora essero discussa nella 
seduta di oggi. L'URSS non potrà dunque partecipare ai prossimi 
Giochi, insieme ai 13 Paesi che l'hanno seguita nella decisione di 
non venire a Los Angeles. L'ipotesi appare alquanto improbabile e, 
su questo, la signora Berlioux ò stata abbastanza evanescente. «Il 
Comitato esecutivo — ha detto — proporrà alla sezione del CIO 
che le sanzioni siano funzionali, nel rispetto delle norme olimpiche, 
al raggiungimento dello scopo della universalità dei Giochi». 

C*È SMOG? BASTA CAMBIARE ORARIO 
# A Los Angeles lo smog c'è. La notizia — non del tutto nuova. 
visto che proprio in questa città è stata coniata la parola (Smoke-
+fog) — è stata confermata ieri dal dottor Anthony Daly, diretto
re dei servizi sanitari del comitato organizzatore dei Giochi. Il quale 
ha peraltro anche indicato il mezzo più efficace per combatterne gli 
effetti: evitare di effettuare le gare tra le 12 e le quattro del 
pomeriggio, periodo nel quale l'inquinamento atmosferico rag
giunge le punte più elevate. Non che si tratti d'un artificio partico
larmente in armonia con le Olimpiadi dell'era della tecnologia 
imperante, ma sembra che la lotta allo smog, anche qui. nella città 
più avanzata del mondo, non offra per ora alternative a questo 
buon senso da vecchia massaia. Los Angeles, comunque, ha 
tenuto a precisare Daly, ò in ottima compagnia: i tassi più alti di 
inquinamento atmosferico si registrano infatti a Mexico City ed a 
Tokio, entrambe città che hanno ospitato Olimpiadi senza che 
alcuno sollevasse il problema. Il consiglio di Daly è dunque molto 
semplice: respirate pure, ma nelle ore giuste e con la dovuta 
prudenza. Consigli efficaci? Non sembrerebbe, almeno a giudicare 
da un catastrofico dispaccio fatto diffondere ieri dalla TASS (l'a
genzia ufficiale sovietica) che parla di «centinaia di atleti ricoverati 
in ospedale» per non meglio precisati «problemi respiratori». Fos
se — come appare improbabile — vero, si starebbero preparando 
le Olimpiadi più asmatiche della storia. 

DUE MILIONI CONTRO IL DOPING 
# Lo stesso dottor Daly ha anche affrontato — questa volta in 
termini tecnologicamente «all'altezza» — il problema della batta
glia contro il possibile uso di stimolanti da parte degli atleti. Per 
prevenire scandali dovuti all'abuso di farmaci proibiti, ha detto. 
verranno usate macchine sofisticatissime. Ingannarle sarà presso
ché impossibile. Le stesse apparecchiature, del resto, erano già 
state sperimentate ai Giochi Panamericani di Caracas, svoltisi lo 
scorso anno, e furono ben sedici, in quell'occasione, gli atleti che 
rimediarono una squalifica. Ora, ha annunciato Daly, sono stati 
investiti altri due milioni di dollari (circa tre miliardi e mezzo di lire) 
per perfezionare quegli apparecchi. Si prevede che nel corso dei 
Giochi verranno analizzati almeno 1500 campioni di urina prove
nienti dagli 8500 atleti presenti a Los Angeles. 

UN'«ABBUFFATA» DA 30 MILIARDI 
•Diciassette milioni di dollari (circa 30 miliardi di lire): questa la 
spesa programmata per nutrire l'esercito di atleti, allenatori, diri
genti ed accompagnatori che affollano queste Olimpiadi. Com
plessivamente è prevista la preparazione di 40 mila pasti al giorno. 
Per ciascuno degli ospiti dei tre villaggi olimpici è stata calcolata 
una spesa giornaliera di 35 dollari (oltre 60 mila lire). A queste 
cifre vanno ovviamente aggiunte quelle sostenute da ciascun Pae
se per garantire ai propri atleti le abitudini alimentari di casa. 
L'Italia, ad esempio, ha fatto giungere qui a Los Angeles una gran 
quantità di pasta, sughi nostrani, parmigiano, olio d'oliva, tonno, 
succhi di frutta e, naturalmente, vino, con buona pace della tanto 
vantata produzione californiana. 

COMANECI CONTRO JESSY OWENS 
# In attesa delle competizioni sportive vere e proprie, qui in 
California è già cominciata una accanitissima gara tra campioni 
dello sport. Lo scenario è quello del piccolo schermo ed i protago
nisti sono due nomi celebratissimi. ma ormai consegnati alla storia 
delle Olimpiadi. Una rete televisiva di Los Angeles sta trasmetten
do in questi giorni una «telenovelas sulla vita della grandissima 
ginnasta romena Nadia Cornaneci, mentre un altro canale cittadi
no, alla stessa ora. manda in onda la vita dell'altrettanto grande 
Jessy Owens, il negro che beffò Hitler. La battaglia è ancora in 
corso e non si sa quindi quale dei due campioni del passato stia 
vincendo. Dicono che per interpretare il personaggio di Owens 
fosse stato contattato il suo erede Cari Lewis, il quale ha però 
rifiutato. «Di questi tempi — avrebbe detto — ho cose più 
importanti da fare». 

,C'È UN UBRIACO, ALLENIAMOCI UN PO' 
O Un ubriaco, uscito da un locale sparacchiando in aria alcuni colpi 
(pare a salve) ha offerto agli imponenti apparati di sicurezza di 
guardia al villaggio olimpico l'occasione di mettere in pratica il 
lungo «training» subito prima di essere spediti a vegliare sulla 
tranquillità dei «più grandi Giochi di tutti i tempi». Ottimi i risultati. 
Lo scalmanato è stato bloccato e fatto sparire (speriamo non 
definitivamente) prima ancora che al villaggio qualcuno si accor
gesse di alcunché. «Ci stavamo annoiando — ha detto poi scher
zando uno degli uomini del LAPO (Los Angeles Police Department) 
—. qui intorno sembra non succedere mai nulla. Ma è meglio così, 
niente rischi. Sono sicuro che fino al termine dei Giochi andrà tutto 
liscio». 

COMPUTER S i MA SOLO IL 10 AGOSTO 
# Intanto le «Olimpiadi dell'elettronica» registra le prime defaillan
ce. L'agenzia TASS, questa volta in termini più attendibili, rivela 
una pretesta delle principali agenzie di stampa per la mancata 
entrata in funzione dei previsti canali dì telecomunicazione diretta 
con l'Europa. Secondo l'agenzia sovietica, la compagnia ATT, 
responsabile dei collegamenti, avrebbe assicurato che tutti i canali 
«saranno in funzione entro il 10 agosto», cioè due giorni prima 
della chiusura dei Giochi. 

Olimpiadi: la retorica le vuole all'insegna della pace e dell'eguaglianza 

Ma spesso il razzismo e la guerra 
hanno vinto la medaglia d'oro... 

Una lunga storia di vergognose esclusioni - La pagliacciata di Saint Louis e la macabra parata di Berlino 
i... Come l'acqua è it primo 

degli elementi, come l'oro è la 
più preziosa di tutte le ricchez
ze umane, come i raggi del sole 
sono la fonte del calore, ebbene 
non c'è combattimento più no
bile da cantare di quello dei 
Giochi Olimpici». Con le parole 
di Pindaro sulle labbra, il baro
ne Pierre de Coubertin, nel 
giugno del 1891, presentò a Pa
rigi, in una sala della Sorbona, 
l'idea di far rinascere l'Olim
piade dello sport. Malgrado 
l'indifferenza generale, il baro
ne francese riuscì a realizzare 
il suo sogno due anni dopo, ad 
Atene, con l'aiuto finanziario 
di un mecenate, Giorgio Ave-
roff. Gli azzurri, allora in ma
glia bianca, si presentarono 
per la prima volta ad una 
Olimpiade, a Parigi. Quei Gio
chi, dal 20 maggio al 28 settem
bre 1900, registrarono 1330 
partecipanti (12 donne) di 22 
Paesi contro i 311 atleti (nes
suna donna) di 13 nazioni che 
avevano gareggiato quattro 
anni prima ad Atene. Insom
ma l'interesse per la manife
stazione incominciava •• ad 
espandersi sia pure moderata
mente; a Parigi arrivarono 
rappresentanti anche dall'In
dia e da Cuba. 

Nacquero, inoltre, molte eti
chette da applicare ai Giochi 
come -Conta partecipare, non 
vincere; oppure -Il record, sì, 

ma non a qualsiasi prezzo*. Al
tri slogan olimpici dicevamo: 
• Gli uomini sono tutti uguali, 
il loro colore, la loro religione 
non contano», ed anche: 'Ami
cizia e pace» e si concludeva it 
rosario ricordando che, nei 
tempi antichi, le guerre si fer
mavano pur di far svolgere l'O
limpiade. 

Forse sarà tutto vero però, 
dopo soltanto 88 anni e giunti 
alta XXIII edizione (che in 
realtà è la diciannovesima) dei 
Giochi moderni, l'Olimpismo si 
trova già in coma anzi per al
cuni sarebbe ormai finito, de
funto e sepolto. 

Sulla tomba degli ideati di 
Pierre de Coubertin è cresciuto 
anche uno smisurato gratta
cielo gonfio di dollari seminati 
dagli -sponsor» più stravagan
ti, dalle televisioni che chiedo
no brividi, -suspense» ed an
che sangue, insomma dal -bu
siness» più sfacciato che non 
rispetta niente e nessuno. 

Questa pianta dorata e vele
nosa nel medesimo tempo, in
cominciò a germogliare pro
prio a Los Angeles 52 anni fa 
ed a Berlino nel 1936 si tramu
tò in una mostruosa, funebre 
parata con inni e bandiere, rul
lo di tamburi e braccia alzate 
mentre durante la cerimonia 
di apertura dei Giochi, era l'u
no agosto di quell'anno, il diri
gibile -Hindenburg» sorvolò 

/'Olymptc Stadion nella cui tri
buna d'onore stavano Adolf 
Hitler e Josef Goebbels, Hein
rich Himmler e tutti gli altri 
pezzi grossi del HI Reich. 

Al toro fianco, impassibile, 
c'era l'atletico Avery Drundage 
presidente dell'UE. Olympic 
Comittee e rappresentante del 
C.l.O. perché il vecchio, delu
so, ammalato barone Pierre de 
Coubertin non volle assistere 
allo sconcio e rimase a Ginevra 
dove si spense l'anno dopo. Poi 
la follia si placò nella distrutta 
Londra del 1948 e quattro anni 
dopo ad Helsinki, Finlandia, lo 
sport vero, quello di Emil Za-
topek, si prese la sua grande 
rivincita ma fu l'ultima Olim
piade di autentica gloria. Se 
Melbourne fu ancora accetta-

Mie, Roma, Tokyo, Mexico Ci
ty, Monaco di Baviera, Mon
treal, Mosca e adesso di nuovo 
Los Angeles riaprirono al fa
raonico e all'elefantismo mol
tiplicando le gare. Arrivarono 
anche contestazione, violenza, 
razzismo e sangue in quel -set
tembre nero» in Connolly 
Strasse nel Villaggio Olimpico 
di Monaco; inoltre le -boycott 
story» e miliardi come noccio
line per organizzatori, per il 
CIO, per gli atleti stessi. Nel 
Rose Bowl di Pasadena gioche
ranno calciatori che guada
gnano 300 milioni e più ogni 
stagione. 

Le Olimpiadi antiche dura
rono più di mille anni (776 
a.C-393 d.C), se ne disputaro
no 292 mentre la 293" venne 
soppressa da Teodosio l impe
ratore d'Oriente e d'Occidente 
per molivi politico-religiosi. 
La loro storia è piena di avve
nimenti leggendari, persino un 
principe barbaro Varadaskis 
(o se preferite Varazdat) dopo 
aver vinto nel pugilato alla 
287' Olimpiade (369 d.C), di
venne re d'Armenia. É una no
tizia da -The Guinnes Book». 
Quelle moderne dureranno as
sai meno se non si troveranno, 
in tempo, soluzioni accettabili 
per la politica, per il professio
nismo e per altre cose ancora. 

Il pensiero di Pierre de Cou
bertin venne già offeso a St. 
Louis, Missuori, terza Olim
piade (dal 1' luglio al 23 no
vembre 1901) quando nella 
competizione venne inserita 
una parodia dei Giochi con ga
re per pellerossa, africani, 
compresi i pigmei, indiani del
la Patagonia, giapponesi, per
ché i rossi, i neri, i gialli non 
erano degni di gareggiare a 
fianco dei bianchi che a Saint-
Louis furono 625 (8 donne) di 
13 Paesi. 

Se l'Olimpiade di Londra 
(27 aprile-31 ottobre 1908) 
venne ricordata soprattutto 
per la sfortunata Maratona 
vinta e subito perduta da Do
rando Pietri, i Giochi di Stoc

colma (5 maggio-22 luglio 
1912) s'identificano con Jim 
Thorpc, il pellerossa, un au
tentico Dio degli stadi che re 
Gustavo V chiamò in tribuna 
per il piacere di dirgli: «...Si
gnore, voi siete il più grande 
atleta del mondo! E Jim, 
con occhi scintillanti, rispose: 
«...Thank'a king...», grazie re. 
La gioia intima di Jim Thorpc 
si tramutò, più tardi, in amara 
delusione quando lo privarono 
delle medaglie d'oro, vinte nel 
Penthathlon come nel Deca
thlon. 

Però nella Olimpiade di 
Stoccolma ci fu un caso di raz
zismo, poco noto, che i francesi 
definirono -L'Affaire Drew». 
Di piccola taglia, agile, musco-
lato, scattante, Hoaward Drew 
era un velocista nero della 
Louisiana che dalle eliminato
rie alle semifinali si dimostrò il 
rapido sui 100 metri piani. 
Avrebbe vinto t'oro se si fosse 
presentato alla finale, invece il 
• coach» degli Stati Uniti disse 
che Drew -non poteva correre» 
per uno strappo muscolare. E 
cosi trionfò Ralph Craig, un 
bianco atletico e potente della 
California che Drew aveva 
sempre battuto. 

In realtà Howard Drew sta
va bene in salute ma il -coach» 
ritenne opportuno chiuderlo 
nello spogliatoio perché dove
va vincere un bianco e non un 

•nigger»: negli Stati Uniti la 
Barriera del Colore era altissi
ma specialmente dopo che il 
nero Jack Johnson, campione 
del mondo dei massimi, aveva 
umiliato a Reno, nel Nevada, il 
ciclope bianco James J. Jef-
fries dell'Ohio che i suoi tifosi 
ritenevano invincibile. 

Nel 1920, ad Anversa, si 
svolse la prima Olimpiade del 
dopoguerra e secondo il credo 
del barane De Coubertin dove
va essere una festa della pace, 
della fratellanza, della reden
zione dei colpevoli che sono 
sempre gli sconfitti. Invece 
nello stadio olimpico della cit
tà belga non vennero ammessi 
tedeschi, austriaci, ungheresi, 
cecoslovacchi, ossia i battuti 
dagli eserciti alleati. La mede
sima esclusione si verificò a 
Londra (1948) di nuovo con i 
tedeschi e con i giapponesi, 
mentre gli italiani entrarono 
nel Wembley Stadium dalla fi
nestra ma erano guardali con 
sospetto, da sorvegliati specia
li. 

Nel 1932 a Los Angeles Ed-
die Tolan, medaglia d'oro nei 
100 e 200 piani, non fece parte 
della staffetta degli -States» 
perché -l'Espresso della not
te» era nero e i suoi connazio
nali vollero vincere con quattro 
bianchi, ossia Bob Kicsel, He-
ctor Dyer, Emmett Toppino e 
Frank Wykoff. Quattro anni 

dopo a Berlino un favoloso Jes-
se Owens, la pantera nera del
l'Alabama, fece infuriare Hi
tler con le sue quattro meda
glie d'oro: 100 metri, 200, salto 
in lungo e staffetta veloce 
(4x100) dove, però, venne im
piegato nella prima frazione: 
sul traguardo doveva arrivare 
un bianco americano e fu di 
nuovo il californiano Frank 
Wykoff. E quindi l'episodio 
forse più clamoroso: a Città del 
Messico nel 1968 Tommie 
-Jet» Smith e John Carlos sul 
podio levarono il pugno chiuso 
guantato tenendo il capo bas
so, per non guardare la bandie
ra. Avery Brundage, il reazio
nario presidente del CIO, volle 
la loro testa e /*' fece cacciare 
dal villaggio olimpico. Quel ge
sto pieno di coraggio, che sape
va di Black power e di Black 
panthers. fu pagato a caro 
prezzo dai due campioni neri 
che per anni cercarono invano 
un lavoro: avevano offeso la 
bandiera, avevano offeso il 
Paese e l'Olimpiade, e i bravi 
americani non potevano per
donarglielo. 

Eccole le Olimpiadi, che so
no state anche palcoscenico di 
razzismo, di boicottaggi, di vol
gari intrusioni politiche, com
mercializzazione esasperata, 
professionismo palese e ma
scherato, e di tante illusioni... 

Giuseppe Signori 

Enzo Bearzot preferisce Serena 
Il granata, in tandem con Iorio, è parso più efficace e veloce di Briaschi - Con il San Diego 6-0 - Alla partita 
degli azzurri ha assistito anche il direttore tecnico egiziano Saleh - Migliore la squadra del secondo tempo 

LOS ANGELES — L'Olimpica di calcio 
non ha avuto problemi a battere con 
punteggio da set di tennis, 6-0, la squa
dra del San Diego. Il match è stato gio
cato su un terreno molto erboso ma di 
dimensioni ridotte a Cerrìtos, sobborgo 
di Los Angeles. Le sei reti sono state 
messe a segno da Baresi, Galli, Massaro, 
Iorio (due), Serena. Enzo Bearzot, natu
ralmente, era soddisfatto, anche se si è 
espresso con le abituali cautele. «La 
squadra», ha detto, «mi sembra che stia 
abbastanza bene anche se i primi venti 
minuti sono stati un po' diffìcili. Pensa
vo comunque che avrebbe sofferto di 
Eiù ma bisogna considerare che il San 

liego ha giocato in campionato due 
giorni fa. Mi ha soddisfatto soprattutto 
la velocità del gioco degli azzurri anche 

se occorre avere resistenza a tale veloci
tà». «Abbiamo una difesa già salda», ha 
aggiunto, «veloce e bene impostata. Co
sa posso dire sulle differenze tra il pri
mo e il secondo tempo? La squadra del
la ripresa ha dato più spettacolo e fatto 
più gol ma è naturale, anche perché gli 
americani sono calati». Bearzot ha poi 
affermato che il provino col San Diego 
gli ha consentito di risolvere il dubbio 
tra Briaschi e Serena in favore dell'at
taccante del Torino. «La velocità», ha 
precisato, «e la forza abbinate creano 
maggiori possibilità offensive. Con Se
rena, inoltre, ci sono più soluzioni per le 
conclusioni aeree. Insomma: ho un 
gruppo di ragazzi in gamba». 

Alla partita hanno assistito duemila 
spettatori, tra i quali la squadra egizia

na, prima avversaria — domenica — de
gli azzurri nel torneo olimpico, il capo 
della missione italiana Mario Pescante, 
la Nazionale di basket. 

Il tecnico della formazione egiziana, 
Saleh, ha visto così gli azzurri: «Italia 
molto veloce. E d'altronde me l'aspetta
vo proprio cosi Si tratta di una squadra 
che esprime un calcio moderno. I mi
gliori? Galli e Massaro. Il secondo è ve
locissimo. Ben dotati atleticamente an
che Bagni, Nela e Battistini. Sulla dife
sa azzurra non posso esprimere giudizi 
perché è stata poco impegnata». 

La partita ha riservato qualche pro-
blemino per gli azzurri solo nel primo 
tempo, fino al 30', quando Baresi ha 
sbloccato il risultato. In realtà ha diver
tito solo la squadra della ripresa, quella 

che è stata radicalmente modificata a 
centrocampo e che ha presentato un 
tandem di punta Iorio-Serena al posto 
del binomio Iorio-Briaschi. I diligenti 
californiani del San Diego si sono rivela
ti sparring partners decisamente mor
bidi e la sofferenza temuta o auspicata 
da Enzo Bearzot ha fatto capolino tra 
gli azzurri soltanto durante la prima 
mezz'ora. 

Il provino, in ogni caso, dà coraggio a 
una Nazionale olimpica che ha comin
ciato col piede giusto la sua marcia 
olimpica. L'incontro, d'accordo, aveva il 
carattere di un allenamento e il risulta
to dunque era irrilevante ma avere cor
redato le reti con un gioco piacevole 
consente di guardare avanti con una 
certa tranquillità. FRANCO BARESI nella partita d'allenamento 

Cova ha ritrovato la forma: 
ai Giochi è l'uomo da battere 

Ha cercato in Finlandia, nella quiete di Otaniemi, la condizione che aveva perduto - A Sesto 
S. Giovanni si è impegnato in un test sui 1500 metri - Parte oggi per la California 

Otaniemi è u n vi l laggio 
a pochi chi lometri da Hel
s inki . Nel vi l laggio c'è u n a 
scuo la di atlet ica leggera: 
palazzine, ristorante, bar, 
sa le di riposo e di svago . E, 
natura lmente , u n o sp len
dido c a m p o con pista in 
tartan e pedane. Attorno al 
v i l laggio scure betulle dal 
tronco d'argento. D'estate 
Otaniemi è fresca e dolce, 
perfetta per e h ; cerca la 
tranquil l ità e il contatto 
con la natura. D'inverno il 
p a n o r a m a è raggelato. I 
rami delle betulle si vesto
n o di ghiaccio e la foresta 
c a n t a medol ie di cristalli 
c h e s i toccano in brindisi 
misteriosi . Alberto Cova 

h a scelto Otaniemi per ri
trovarsi. Si è al lenato, h a 
cercato con pazienza di 
«svegliare» tutto il lavoro 
dell' inverno per co lmarne i 
muscol i . E c'è riuscito. H a 
vinto i «tremila» a Laevik e 
i «cinquemila» a Oslo. Tor
na to in Italia h a corso 1 
1500 metri — per verificare 
u n a volta di più il tono 
muscolare — nel bellissi
m o impianto di Ses to S a n 
Giovanni . Oggi salirà su l 
l'aereo per Los Angeles . 

Pr ima di partire per Ota
niemi aveva subito u n a 
duriss ima sconfìtta a Mi
lano sui 10 mila . «Non ave
vo le g a m b e e u n mezzo
fondista senza g a m b e è c o 

m e u n handicappato. 
Quello di Milano era il ca 
davere di Alberto Cova, 
non era n e m m e n o la c o n 
trofigura perché a l m e n o 
u n a controfigura ha qual
cosa nei muscol i . L'in
fluenza m i aveva svuotato . 
M a avevo fiducia. Sapevo 
di aver lavorato molto, s e 
r iamente e duramente, e il 
lavoro n o n si perde, non si 
sciupa, n o n svanisce». 

Alberto Cova a Sesto 
San Giovanni era u n u o m o 
sereno e u n atleta perfetto. 
Parlava di quel che aveva 
fatto m a non aveva vogl ia 
di dire quel che aveva per
so . II campione del m o n d o 
aveva rifiutato di correre a 

Firenze, dove poteva a n 
che impegnarsi moderata
mente in u n a sorta di al le
namento agonist ico, e a 
Stoccolma. E quelle r inun
ce gli sono costate c o m 
pless ivamente diecimila 
dollari di mancato guada
g n o . Ecco, il campione è 
autent ico anche e soprat
tuto per queste cose. Ha ri
nunciato alle corse di Fi
renze e Stocco lma u n po' 
per difendere l ' immagine 
che si è costruito (e l ' im
m a g i n e è u n bene prezioso) 
e perché la serietà non gli 
avrebbe mai permesso di 
correre senza dare il m e 
gl io . Ha rischiato brutte fi

gure a Mi lano in Coppa 
Europa e nel Campionato 
di società so l tanto perché 
la Pro Patria aveva biso
g n o di punti . E il c lub per 
lui è sacro, quasi quanto la 
famiglia. 

A Otaniemi capì di esse 
re usci to dal tunne l quan
do, improvvisando, corse i 
5 mi la metri in 13*47" e do 
po u n a breve pausa i tre
m i l a in 8'09" e dopo un'al
tra breve p a u s a ì duemi la 
in S'IS)". La s o m m a delle 
tre intense corse dava u n 
diec imila di 2T15". C'era dì 
c h e rallegrarsi. Il tunnel 
era so lo u n ricordo. 

Ai Giochi è il favorito. 
T e m e il veterano finlande
s e Mariti Vainio, il «vec
chio» portoghese F e m a d o 
Mamede, l 'americano v in 
citore ai trials e ant ico spe
cial ista dei 1500 metri Paul 
C u m m i n g s . S t a n n o ancora 
cercando di fargli correre 
anche la maratona , m a le 
pressioni s i fanno via via 
m e n o vigorose. 

Remo Musumeci 

Così si uccidono 
anche le aquile 

È morto «Bomber»: doveva volteggiare sul 
«Coliseum» durante il discorso di Reagan 

«Bomber» è morto, ucciso dalla fatica. A lui, una delle cinquemila 
«bald eagle» (aquile calve) superstiti negli Stati Uniti, era stato 
affidato il delicato colpito di volteggiare maestoso al di sopra del 
«Coliseum», mentre il presidente Reagan, con parole che si sup
pongono non meno alate, pronunciava il suo discorso inaugurale. 
Doveva insomma, il povero «Bomber,, simboleggiare, in quel gior
no solenne, la forza e l'audacia della nazione ospitante, sui cui 
stemmi l'aquila ha avuto la malasorte d'essere collocata, ad orgo
glioso commento della nota scritta «In God we trust». Ha finito 
invece per essere il primo «cadavere ingombrante» di queste «gran
diose» Olimpiadi, la prima vittima dell inesorabile macchina delia 
propaganda che, da sempre ed ovunque, accompagna questa sedi
cente «festa* dello sport. 

«Bomber» è morto nove giorni fa ed è stato sepolto in fretta ed 
in silenzio, quasi nessuno si ricordasse che a lui era stato affidato 
il superbo incarico di accompagnare i motti presidenziali nei cieli 
della California. Soltanto ieri il Los Angeles Time ha rotto il 
silenzio. «Bomber», ha scritto, è morto di fatica. Aveva 22 anni, 
troppi per il compito al quale, col beneplacito del «Woridwide 
Center., era stato chiamato. Dopo due settimane di iperallena-
mento si era ridotto pelle ossa e piume, appena tre chili contro i 
cinque de cui era partito. E chissà che anche lui, prima di morire, 
non si sia chiesto come mai, a simbolo di questa «festa», il gran 
presidente avesse voluto proprio lui e non la vecchia, forte, bianca 
colomba della pace. 

Maradona, ieri a Castel del Piano, risponde polemicamente alle critiche di Socrates 

«Io uno dei tanti? Lo vedrete sul campo» 
ROMA — La prima cosa che 
Diego Maradona ha chiesto ap
pena sceso dal jumbo dell'Ae-
reolineas Argentinas è stata 
quello di salutare il presidente 
Ferlaino. II consigliere Pino 
Rocco non ha perso tempo, ha 
preso sottobraccio Dieguito, ha 
forzato la barriera di mani tese 
con foglietti e penne a biro, tut
te imploranti il prezioso auto
grafo, l'ha infilato nell'Alfa che 
lo attendeva fuori l'aerostazio
ne con l'aria condizionata in 
funzione da ore e dal radiotele
fono il breve colloquio telefoni
co. Sono saluti e un in bocca a 
lupo per il «nino» e il Napoli, 
che aggrappato ai suoi «magici» 
piedi cerca il grande rilancio. 

Dopo ha chiesto di mangiare. 
Una veloce corsa verso Tarqui

nia, un centinaio di chilometri 
prima di Castel del Piano, s<*de 
del ritiro del Napoli, da Giudi
zi, antico ristorante, 124 anni di 
storia alle spalle. Ci mangiò an
che Garibaldi, prima di rag
giungere Quarto, con i suoi Mil
le. Un'impresa storica, come 
potrebbe essere quella di un 
Napoli con lo scudetto. Un se
gno premonitore? Chissà, for
se» Così è incominciata la pri
ma vera giornata italiana di 
Diego Maradona. Questa volta 
niente festeggiamenti stile Hol
lywood. È sceso dal vettore mi
schiato agli altri passeggeri. 
Sottobordo non c'erano mac
chine ad attenderlo pronte a 
defilarsi per destinazioni igno
te. Però non è potuto sfuggire 
al caloroso abbraccio dei lavo

ratori dell'aeroporto ed anche 
delle forze dell'ordine, deside
rosi di salutarlo, di stringergli 
la mano e distrappargli una fir
ma da mostrare orgogliosamen
te agli amici. C'è stato qualche 
momento di panico. 

Il commissario Vinci ha cer
cato di tirarlo via con la forza, 
ma il giocatore s'è fermato di 
scatto, con faccia seria, ha invi
tato il commissario di levargli 
le mani di dosso, e sollecitando
lo a stare tranquillo. 

«Nessun problema — gli ha 
detto Dieguito senza sorriso 
sulle labbra — i tifosi vanno ri
spettati e me gusta firmare au
tografi». 

E giù altre firme. 
Poi finalmente la tranquilli

tà. In un angolino Diego ha ac

cettato il colloquio con i giorna
listi. 

«Parlo ora, a Castel del Piano 
voglio starmene zitto per un 
po'». 

Le sue prime impressioni, ha 
chiesto un collega. 

•Sinceramente non ero abi
tuato a tanto entusiasmo. 
Neanche a Barcellona mi han
no fatto tante feste. Mi piaccio
no». 

Le aumentano però le re
sponsabilità. 

•Le responsabilità sono sem
pre le stesse. Non mi sono mai 
tirato indietro. Nel Napoli sa
rà, come nell'Argentina. Si po
trà vincere, si potrà perdere, 
ma in campo vedrete sempre Io 
stesso Maradona, quello vero, 
s'intende». 

Napoli s'attende grandi cose 
da lei. 

•E io cercherò di dargliele. I 
dirigenti hanno fatto il possibi
le per ingaggiarmi. Ora tocca a 
me e naturalmente ai miei com
pagni di squadra ripagarli dei 
loro sacrifici». 

Lei è il giocatore più pagato 
del mondo. In campionato tro
verà sulla sua strada numerosi 
•nemici». 

' «Perché nemici? Casomai ri
vali. Se avrò dei nemici, questi 
Io saranno anche del Napoli». 

Nel campionato delle «gran
di stelle», lei come si colloca? 

«Lo deciderete voi, spero do
po avermi visto sul campo». 

Socrates ha detto che il più 
forte di tutti è Zico, lei è soltan
to uno dei tanti. 

«Non devo convincere Socra
tes. Ognuno ha le sue idee. E 
poi il più bravo è Platini. E ec
cezionale». 

È vero che è venuto per vin
cere lo scudetto? 

«Certo. Possiamo benissimo 
vincerla Cosa ci manca rispet
to alle altre squadre? Nulla. 
Potrebbe iniziare un grande ci
clo, quello del Napoli». 

Ma c'è la Juventus, una 
squadra che non muore mai. 

«Noi potremmo decretare la 
fine della sua epoca». 

Non le sembra di esagerare? 
«Platini non è più un ragazzi

no. Ha trent'anni. Io invece ne 
ho solo ventitré. Ho ancora 
molto da dire». 

A cominciare dal prossimo 
campionato. Sarà senz'altro 
molto importante per lei. 

•Non più degli altri. Per me 
sono stati sempre tutti impor
tanti, anche quello sfortunato 
col Barcellona». 

Sul piano tattico ha qualche 
desiderio da esprimere? 

«Vorrei giocare dietro le pun
te, per respirare un po' di più. 

Gli attaccanti in Italia non 
hanno vita facile». 

I tifosi le chiedono tanti goL 
•E io ne segnerò una cin

quantina. Sono capace di farli, 
che vi credete—». 

Un sorriso, un saluto genera
le e poi un concitato colloquio 
con fl consigliere Rocco. Moti
vo: Diego voleva la sua ragazza 
Claudia con sé nei primi giorni 
di ritiro. Il consigliere prima s'è 
irrigidito, poi ha acconsentito. 
Ma soltanto per un giorno, oggi 
accompagnata dal manager di 
Diego, Jorge Cysterszpyller sa
rà a Napoli a scegliere la loro 
nuova residenza in riva al Gol
fo. 

Paolo Caprio 

• Ieri si sono radunate in se* 
de altre due squadre: si trat
ta di Sampdoria con la sua 
coppia «iliade In England» 
Souness e Francis e il Como, 
neo promossa In seria A. Do
mani toccherà al Milan e poi 
sabato gran chiusura con 
Roma e Avellino. 

Morti anche il fratello e due complici 

Il pugile Romero 
ucciso dalla polizia 
durante una rapina 

BUENOS AIRES — Il pugile argentino Cesar Romero, n. 6 della 
classifica mondiale della WBC fra i pesi medio-massimi, è stato 
ucciso l'altro ieri in un conflitto a fuoco con la polizia in una 
località a 15 chilometri da Buenos Aires. La notizia è stata resa 
nota dalla polizia ieri. 

Nella sparatoria sono stati uccisi anche il fratello di Romero e 
altri due complici. Romero, 29 anni, che lo scorso 14 luglio aveva 
combattuto a Montecarlo contro Fulgendo Obelmejias, perdendo 
ai punti, è stato raggiunto da otto proiettili. 

La polizia ha precisato che la banda è stata sorpresa mentre 
stava assaltando una compagnia di bus dopo avere rubato una 
automobile e avere rapinato un'altra compagnia di bus di circa 35 
mila dollari. 

Romero, pugile professionista dal 1981 (21 incontri, 15 vinti, tre 
persi ed altrettanti pareggiati) era già stato in prigione, l'ultima 
volta nel 1978; in quel periodo giurò alla madre che non sarebbe 
mai più tornato in carcere. Romero era sposato e padre di due 
bambini. 


